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In fondo al pozzo in cui immerger-
si per disegnare la propria visione
del mondo, c’è un vecchia borsa
umida e una luce al neon di provin-
cia. Undici anni di gare controven-
to per essere qui, a fare il verso a
Ester Williams, sentirsi in un film
dei ’40, piegando il corpo ai ritmi
della grazia. Adelizzi Beatrice da
Lissone. Brianze velenose alle
spalle, impegno, trasfigurazione.
Nell’acqua che da sempre sa farla
felice, nella finzione teatrale che
all’invenzione coreografica ag-
giunge forza leonina, addominali,
senso d’orientamento, adolescen-
ze affogate in vasca e in palestra,
la studentessa di chimica ha misce-
lato un’alchimia perfetta. Gambe
che si allungano, piedi che scom-
paiono. Piroette, estetica, sugge-
stione e schizzi nell’aria a provoca-
re lo stupore. Dall’alto, cotti dal so-
le, dalle urla e dalla partigianeria,
pare più elementare di quanto
non costi.
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Beatrice tra decorazioni e brillanti-
na, maschera la sofferenza. Senza
sponde da toccare o cronometri
da fermare, rimane il solo gusto
personale. La disposizione d’ani-
mo di un gruppo di giurati. Nota
dopo nota, tra rimandi classici, in-
novazione e afrori di etoile, il pa-
rente povero si è arrampicato sul
podio. Sembra più gialla questa
medaglia di bronzo nel nuoto sin-
cronizzato. Non è il riverbero di
una giornata luminosa, né il fatto
che dopo aver visto Beatrice dan-
zare, intorno alle stanze mondiali,
fluttui ogni cosa. Russia, Spagna e
lo sventolare semplice di un albe-
ro dritto, cresciuto in armonia dan-

tesca. Per la prima volta nella sto-
ria, abbracciata alla leggiadria fuori
contesto di un sogno ad occhi aper-
ti, alza la testa anche l’Italia. Cana-
desi e giapponesi, torvi, meditano
sulla rivoluzione. Discutono, ragio-
nano, consolano le stelle deluse.
Non dubitavano. Sicumera e calcoli
errati. Hanno concesso spazio a
braccia da ginnasta e ginocchia da
ballerina senza fili, all’azzardo di
una messa in scena sublime. Lei, Be-
atrice, conserva un pudìco scrupolo
nel ringraziare. La compagna Lupi,
coinquilina di una Roma attraversa-
ta in apnea, assecondando una full
immersion monacale lunga tre me-
si, pubblico, allenatori, musicisti.
Poi, quasi fosse arrivata alla fine del-
l’esercizio, libera la bellezza, si rico-
nosce qualche merito «Ho dato vera-
mente tutto» e guarda in faccia l’in-

credulità. «Nel 2006, agli europei
ungheresi giunsi quinta, ora sono
la terza al mondo», e lo dice cer-
cando conferme, quasi quel peso
al collo rischiasse di diventare un
ologramma. Le hanno dato nove e
mezzo. Più di Fellini, a un metro
dalla perfezione. Anche da terzi,
la vita può essere dolce. Ora si
muoverà e potrà volare, nuoterà
su una stella. All’orizzonte Lon-
dra, nel 2012, a 28 anni dalla fine
dell’embargo sulla specialità.
Quella volta, a deghettizzare una
disciplina eretica da sempre ai
margini, pensarono gli States. Il
nuoto sincronizzato ha trovato il
modo di spiegarsi. In questo luglio
che declina senza decadenza, si
canta il linguaggio del futuro.
Ascoltano tutti. E questa, è già
una favola.❖
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«Quando apprendi certe noti-
zie rimani spiazzato, e molto an-
che». Ha ragione il ct Ballerini, spiaz-
zato da Danilo Di Luca, dal Cera
sciolto nel suo sangue, nella sua co-
scienza. Spiazzato, esterrefatto. O,
conseguenza finale, si resta, definiti-
vamente, fatalmente pessimisti. E i
buoni discorsi crollano, i buoni pen-
sieri, l’ottimismo, il «molti hanno ca-
pito la lezione», «chi sbaglia paga».
Ma poi chi sbaglia, uno, due, decine
all’anno, quelli non mancano mai,
come tante X nella memoria di chi
ama il ciclismo, di chi vorrebbe un
altro ciclismo e si trova a vivere que-
sto. Davide Cassani: «Fosse tutto
confermato dalle controanalisi, ci
vorrebbe la radiazione». Ci vorreb-
be, ma non ci sarà. Nonostante una
vita, quella di Di Luca (che ha chie-
sto le controanalisi in un laborato-
rio diverso da quello di Parigi), vis-
suta pericolosamente. Prendere il
2007, il Giro vinto. Sullo Zoncolan
lui, Riccò, Piepoli, valori ormonali
fuori norma. E i rapporti con Santuc-
cione, la squalifica di tre mesi, il ri-
torno in una piccola squadra per la

rivincita. La caduta. Immancabil-
mente una piccola squadra, pronta
a prendersi cura del campione ferito
senza fare tante domande. Riccò,
Piepoli, Rebellin, Sella, e prima Ed-
dy Mazzoleni, Ascani, e prima anco-
ra Basso, Scarponi, e si potrebbe tor-
nare indietro fin nel cuore di questi
anni italiani – e non solo - di sirin-
ghe, sangue rimescolato, sostanze
nuove e vecchie, pietose bugie, te-
ste mai cadute, a parte quelle dei
corridori. Un sottomercato, quello
del doping, un sistema che si alimen-
ta distruggendo, paradossalmente,
la struttura cui è destinato. Un sotto-
prodotto, l’avventurismo alla ricer-
ca di contratti, di cui la storia fa giu-
stizia, prima o poi. E prima o poi gli
sponsor smetteranno di metterci la
faccia e di pagare. Prima o poi la gen-
te smetterà di esserci, di fare distin-
zioni tra buoni e cattivi, smetterà di
crederci e basta. E allora veramente
sarà la fine di tutto. La morte della
bicicletta. Forse, a questo punto, è
quello che resta da sperare. Riparti-
re da zero. Ma c’è qualcuno che ha
voglia di farlo? COSIMO CITO
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L’abruzzese vuole le
controanalisi non nel
laboratorio di Parigi
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L’Italia si è «sincronizzata»
Adelizzimedaglia di bronzo

L’Italia è nella storia con Beatri-
ce Adelizzi, ragazzona brianzo-
la che porta la prima medaglia
azzurra nella specialità del
nuoto sincronizzato. Oggi Ca-
gnotto e Dellapè nella finale
trampolino 3 metri sincro.
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Effetto-Di Luca
Quel che resta
della bicicletta
e delle sue stelle
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